AMORE, 

E 

MAESTÀ' 

DRAMJ   PER  MVSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nella  Sala  dell' Illmo  Sig.  Conte  D'Ali- 
bert  nel  Carnevale  dell'Anno  1 720. 

DEDICATO 

ALLA  MAESTÀ- 
GIACOMO  IIL 

Ke  della  Gran  Bertagna  &:c. 


Si  vendono  a  Pafqnino  nella  Libreria  di  Pietro  Leone 
airinfegna  di  S.  Gio.  di  Dio  . 


In  Roma,  nella  Stamperia  del  Bernabò  ,  l'Anno  1720. 


UNC  CHAPEL  Hot 


Sire. 


L  mìo  Teatro  ^  che 
gli  anni  pajfati ,  benché  rij^retto  in 
più  angufio  giro  ,  hebbe  pero  fpeffs 
uolte  l'ampiffima  forte  di  ejjer  ono- 
rato dalla  prefenz^  diV  o  k  a 
Maestà',  prefe  perciò  animo  dì 
A  2  al- 
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allargar  le  jue  mura     e  ftenderfi 
nella  forma  ^  in  cui  oggi     vede  : 
Onde  Je  ha  ritratto  da  ciò  altaiche 
pregio ,  lo  riconofce  dalla  Maestà* 
Vostra,  che  dovunque  porta  il  Juo 
Reale  ajpetto  la/ci  a  impre/Jioni  di 
benefica  luce  :  può  dunque  gloriar  fi 
di  effer  flato  eretto  [otto  i  di  lui 
mguftiffimi  Aufpicii ,  ^  amhixiofo 
dì  farlo  conofcere ,  confacra  all^z^ 
Al,  V,  come  quafì  a  Nume  'Tutelare 
delle  fue  nuove  Scene  le  primi^e 
di  efje in  quefla  Opera  che  farà 
la  prima  ad  ejfervi  rapprefentata . 
Si  degni  F>  M.  di  gradire  con  la 
folita  fua  clemeni^a  queft'  umile-, 
tributo ,  che  almeno  per  il  titolo  che 
porta  ^/i  AMORE,  E  MAESTÀ' 
non  farà  improprio  della  fua  Regia 
Perfona  ,  in  cui  rifplende  la  Mae  fi  a  ^  ì 
ereditata  da  langa  ferie  di  conti- _ 

nu!^ti 


HMati  Momrcht  <i  e  fi  nede  mìt-z-^ 
airamor  delle  genti-)  che  meno  cieco 
della  fortuna  ben  difllngue  nell'ero» 
iche  Doti  del  fuo  grand'  animo  il 
merito  di  piti  corone .  Ho  efpojìo  a 
V*  M,  le  riverenti  fi4ppliche  del  mio 
Teatro  ,  //  quale  aynbìfce  farjt  feudo 
della  fua,  autorevole  e  henigniffìma 
protezione  :  per  me ftejfo  ancora  non 
men  rifpettofammte  l'imploro  \  On» 
de pojfa  dirmi fempre  con  la  doviUa 
venerazione 

DiV.M.'^ 


Umilifs.  5  &  Obedientis.  Servitore 
Antonio  D'Hilbert . 

A  5  AR- 
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ARGOMENTO 

D  E  L  L'  OPERA. 

L'Argomento  di  queft'Opera ,  ancorclie 
fia  preib  da  un  fatto  Iftorico  (ixcct^o 
in  una  Regia  di  Europa  i  e  taie  Thab- 
bia  eipofto  co'i  noai!  proprj  de'  perfonaggi  ve- 
ri ,  fu  le  Scene  Franccd  il  famofo  Cornelio  i  fù 
nondimeno  per  faggi  motivi  dairAutore  Ita- 
liano ,  non  meno  celebre  deiraltroj  trafportato 
alla  Corte  di  Perfia;  dove  fi  idea^  che  regna  (Te 
Statira  Vedova  di  uno  di  quei  Monarchi >  alla 
quale  però  contraftatTe  il  Soglio  Dario  Cugino 
del  defonco ,  &  havefTe  occultamente  tirato  al 
fuo  partito ,  fra  gli  altri  anche  Actabano  uno 
de'  principali  Miniftri  della  medefima  Statira 
Che  eda  però  foife  vzVa^^intxìt^  Xo^k^mt^  c 
difefa  da  Arface  Prencipe  del  Regio  Sangue^ 
€  valorofo  Capitano,  da  lei  con  eftrema  paflio- 
ne  amato  3  benché  egli  non  le  corrifpondelTe  in 
amore  ,  perche  accefo  della  beltà  di  Rofmiri, 
fingeva  di  amar  Barfina  altra  Dama  di  quella 
Corte ,  per  ricoprire  il  fuo  vero  affetto  :  Che 
ingannata  da  tale  apparenza  Statira  per  gelo- 
fiadi  Arface ,  efiliaife  Barfina  ;  e  che  perciò 
intimorita  Rofmiri ,  dubitando  che  l'adirata 
Regina  non  prorompefle  in  QCCtPio  maggiore 
di  fdegno  contro  lei ,  e  contro  Arface ,  fe  mai 
haveffe  fcopcrto  Tamorofa  loro  corrifponden- 


za;  per  meglio  celarla ,  fi  foggettò  a  fpofar 
Micràiie ,  che  i'haveva  richiefta  per  Conforce  a 
Stacira:  Ma  che  non  potendo  ciò  foffrire  Tani- 
mogencrofo  di  Arface  correflb  con  genci  ar* 
mate  al  Real  Palazzcdovecelebravanu  quelle 
NoE2e,per  impedirne  Tcfretto  :  che  per  tal  facco 
veniffe  accufato  di  fellonia  alla  Regina,  la  qua- 
le facefle  arrecarlo 5  e  condurlo  prigione  :  Ma 
combattuto  poi  il  di  lei  animo  dalFamore ,  e 
dal  rifentimento  deirofFefa  Maeftà  ,  volefTe  per 
perdonargli ,  ch*ei  le  chiedefTe  il  perdono  :  Ma 
che  Arface  vantandofi  innocente ,  non  vole(fe 
mai  confcntire  ad  un  atto ,  in  cui  pareva  di- 
chiararfi  reo  ;  onde  finalmente  Statira  fotto- 
fcrivcde  contro  di  lui  la  fentenza  di  morte , 
quale  fecondo  la  verità  iftorica  non  alterata 
da  i  fudetti  due  celebri  Autori,  chcrhanno 
prima  portata  fopra  le  Scene ,  fofle  fatta  preci- 
pitofamente  efeguire,  né  giungeffe  i-n  tempo 
la  revocazione ,  mandata  poco  dopo  dalla  Re- 
gina già  pentita  del  fuo  furore.  Tale  era  il  fine 
di  quella  nobiliffimaTragedia  trattata  da  due 
penne  Maefìre  con  metodo  si  adattato  al  buon 
gutto  degli  eruditi  ;  che  non  può  negarli  elfere 
tlata  temerità  ,  il  mutarla  in  alcuna  parte  ;  Ma 
il  coftume  del  tempo  Carnevalefco ,  &  il  genio 
di  chi  defidera  in  eflb  oggetti  piacevoli ,  e  non 
lacrimofi;  fervirà  di  fcufa  alla  rifoluzione^ 
prefa  di  farla  terminare  con  fine  lieto  ,  fingen- 
do che  Mitrane  modo  dalla  generofità  dì  Ar- 
face lo  fai  vi  5  ingannando  Artabano  ,  e  poi  lo 
conduca  vivo  a  Statira ,  che  a  lui  finalmente  fi 
A4  fpofaj 
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fpofa;  reftando  a  Mitrane  Rofmiri .  Chi  ha 
efeguito  liei  meglior  modo  che  ha  faputo  qiie- 
iìo  penfìero ,  lo  ha  fatto  coftretto  dall'obe- 
ditnza  che  doveva  a  chi  glie  lo  ha  comandato; 
e  però  ne  chiede  più  d'ogn'altro  il  perdono  j 
conftlfando  per  troppo  ardito  il  fuo  fallo . 


PROTESTA. 

LE  parole  Fato ,  Dettino ,  Deità ,  Adorare, 
e  fimili  5  fono  ornamenti  Poetici ,  e  non 
già  fentimenti  dell'Autore ,  che  fi  pregia  di 
efler  vero  Cattolico . 


Imprimatur , 

Si  videbitur  Revcrendifs.  Patri  Magiftro 
Saeri  Palatii  Apoftolici  • 

T.  Cervlnus  Epìfc.H. tracie^  Vìcesg. 


Imprimatur  ^ 
Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Predicato: 
rum,  Sac.Paiatii  Apoftolici  Magifter . 


ATTORI. 


S  T  A  T  I R  A  Regina  di  Perfia . 
//  Sig.  Giovanni  OfJìVìmofo  del  l* Eccellen- 
ti ffìmo  Sig.  Trencipe  Borghefe  . 
A  USA  CE  fuo  Generale. 

//  Sig.  Gaetano  Bernejlat . 
R  O  S  M I R I  Dama  confidente  della^ 
Regina . 
Il  Sig*  Giacomo  I{aggi  *. 
MITRANE  Signore  Perfiano  Spofo 
dì  Rofmifi . 
Il  Slg.  .Antonio  Tafl  . 
M  E  G  A  B  I  S  E  Amico  d'Arfacc  . 

//  Sig.  uinibale  Tio  Fabri . 
A  R  T  A  B  A  N  O  Satrapo  della  Perfia^ 
Configliero  dcila  Regina  • 
Jl  Sig.  Luca  Mengoni . 


La  Muficaèdel  Sig.Francefco  Gafparìni. 

'La  Scena  fi  finge  in  Perfepoli  Metropoli 
della  Perfla  . 


A  5  Mu- 


Mutazioni  di  Scene . 


ATTO  PRIMO. 
Sala  Reale . 

Piazza  di  Perfepoli  avanti  la  Regia  &c. 
Camera  di  Statira  &c. 

ATTO  SECONDO. 
Gran  Sala  del  Configlio,  e  Galleria  eoa 

Trono,e  Sedie  per  li  Satrapi  del  Regno. 
Deliziofa  degl'  appartamenti  di  Rofmiri  * 
Gabinetto  con  Tavolino  da  fcrivcre  ,  e 

Sedie  . 

Grotta  con  cadute  d'Acque  ,  che  poi  fi 
cangia  nella  Reggia  del  Sonno  . 

ATTO  TERZO. 
Cortile  Regio - 
Prigione  . 

Giardino  del  Palazzo  Reale  • 

Architetto ,  ed  Ingegnere  del  Teatro  ^ 
c  Scene, 
//  Sig.  Francefco  Bibiena  Bologne &c. 


II 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA- 
Sala  Reale  adobbata  per  le  Nozze  • 


St atirai  Megahìfe,  I{ofmIrl ,  Mitrane 
Cavalieri i  Guardie» 


Coro*  tuo  cinto,  ò  càfto  Nume» 

M         Un  defio  ftringi  in  due  Cori  : 
m..,  J  Batta  Anniore  ali  feftofe  , 
h  di  rofe  il  letto  infiéri  j 
Col  tuo  &:c. 
Stat.  Ma  tu ,  bella  Rofmiri  ,^ 

Per  le  cui  faufte  nozze  oggi  feUeggia 
Il  mio  Regno  ,  e  la  Reggia , 
Nel  giubbilo  comua  taci ,  e  fofpirl  ? 
Che  t'affligge  ? 
J{of.  Noi  sò  TRegina ,  e  fento , 

Che  non  è  tutto  meco  il  mio  contento  • 
ikfe^.  Sovente  dall'ecceffo 
Della  foverchiagioja 

Un  troppo  augufto  cuor  rimane  oppreflb  • 
Jdit.  E  fpefTo  ancor  la  mano 

A  difpetto  del  cuor'  altrui  fi  porge  . 
I^o/'.Occhio  mortai  rinceruo  altrui  non  fcorge. 


A  6  SCE- 
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S  G  E  N  A  II. 

\ArtabiXno  i  e  Detti . 

^rt.  k  H  Regina  ! 
Stat.iTL  Artaban? 
Mit.  Parla  . 
]^of.  Chefia? 

^n.  O  ecceflb  »  ò  fellonia  ! 
Meg.  Natta.. 
^4rt.  All'alita 

La  Reggia  d'ogn'  intorno  , 

Si  minaccia  il  tuo  Soglio ,  e  la  tua  Vita . 
I{of.  Cieli! 
Stat.  L'Autor  ? 
Meg*  L'Indegno  ? 
Mh.  Il  Traditore  ? 
I{Qf.  Il  Rubelio  !  L'Audace  ? 
Stat.  Chifù?  Paria . 
%dn.  Il  tuo  cuore , 

II  tuo  più  favorito ,  Arface . 
Stai.  AtlacQ  ? 
J^o/.C  Mifera  •  ) 
Meg.  Oh  Dio? 

Io  prevedea  ,  Statira  , 

Cile  mercé  l'amor  tuo  pieno  d'orgoglio 

Egli  un  giorno  dovea  rapirti  il  Soglio . 
Stat*  Và,  Megabife ,  e  con  miei  fidi  affrena 

L'impeto  contumace  •   (  Tarte  M^gabxolle 

Artabano ,  Mitrane  ,  (  Guardie . 

Nel  delitto  d' Arface 

Giudici  eleggo  voi  j  Sia  vofìro  impegno 

Di 
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Di  punire  il  Fellofie , 
Benché  del  fallo  fuo  Tempia  cagione 
Sia  defio  di  vendetta ,  e  non  di  Kcgno  ; 
I{of.  Vendetta?  Ma  perche  ? 
Stat.  Perche  punita 
Fu  da  me  con  Tefiglio 
L'audacia  di  Barfina  ^  unico  ogetto 
Del  fuo  cor  5  de*  fuoi  voti ,  e  del  fuo  cigli( 
I{of.(  Refpiro.) 
^rt.  Nei  tuo  cuore 
Di  già  medita  Amore 
Ledifefedel  Reo? 
Stat.  T'inganni  ;  chi  poteo 

Tanto  ofar  contro  me,  confua  mina 
NeirAmante  vedrà  la  fua  Regina . 
I{of,  Ed  avrai  tanto  cuore  ? 
Mit.  E  potrai  farlo? 
^rt.  E  foffrirallo  Amore  ? 
Stat.  Son  Regina ,  c  fon'  offefa , 

Sono  Amante,  e  vilipefa  > 
D'Amor ,  di  Maeftà 
Farò  vendetta  • 
Nel  punir  quel  Disleale 
In  me  pur  d'un  Cor  Reale 
A  punir  la  viltà 
Sarò  coftretta .  Soa&c; 

S  CENA  III. 

Mitrane  5  S^ofmiri ,  &  uirtabano  • 

M/t.  T?  Qual  torbida ,  impura 
XL  Nube  di  rio  timore , 

Tur- 
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Turbando  nel  tuo  volto  il  bel  fulgore  , 
Fin  de'  nottri  Imenei  le  faci  ofcur«t  ? 
Parla ,  mia  Spofa . 
i^o/.  Oh  Dio! 

Già  prefago  il  cuor  mio 

Di  non  in  te  fi ,  e  inafpettati  mali 

Turbava  la  mia  pace 

Anco  in  mezzo  al  piacer  de'  miei  fponfali . 
^rt.  Lafcia ,  che  tema  Arface  . 
I{of.  Ahimé  ! 
Mit.  Di  che  paventi  ? 
J{of.  Và  cercando  afflitta  l^Mma 

Pace  3  e  calma , 

E  s'incontra  in  ria  procella  ; 

li  naufragio  irata  à  torto 

Fin  fui  Porto 

Le  prepara  iniqua  Stella . 

Và  cercando  &c.  i 

^    SCENA  IV. 
K/Lrtahano ,  c  Mitrane  . 

*^irt'  Ti  yr  I^'^^"^  '  ^^^^^  (ferri* 

JVl  Ci  porge  amica  il  crine  ,  ora  s'af- 

In  Arface  s'atterri 

L'Idolo  di  Statira  ,  e  della  Corte . 
Mit,  Ddìc  leggi  il  rigore 

Temer  non     quel  Reo  , 

Che  de!  Giudice  fuo  poffiede  il  core  . 
^rt.  Statira  è  Donna ,  è  vero  , 

Molto  può  amore  in  femminile  ingegno,  . 

Ma  molto  più  la  gelofia  del  Regno  • 

Mit. 


PRIMO. 
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Mlt.  Oltre  TafiTior  della  Regina  >  Arface 
Del  Popolo  ha  il  favore  , 
Che  fuperbo  lo  rende  ,  c  contumace . 
Ei  difperaco  Amante  , 
Per  vendicar ... 
^n.  ^in  nelle  Regie  Soglie 
Condur  l'armi  rubelle , 
Porre  in  periglio ,  e  la  Regina,  e'I  Regno , 
Sembra  colpa  leggiera  ? 
Mit.  Egualmente  fon  ciechi  amore  ,  e  fdegno 
Artabano,  io  non  prendo 
Le  dìfefe  del  Reo  ; 
Ma  molto  temo ,  che  d^efFetto  vuoti 
Vadano  gl'odi  noftri ,  e'I  noltro  fdegno , 
Se  Tamor  di  Statira  é'I  fuo  foftegno  . 

Allo  fguardo  di  Giudice  amante 
/        Reo,  che  piace,  è  fempre  innocente 


Che  il  rigore  detefta ,  e  fi  pente  . 
Allo&c. 

SCENA  V. 
^rtabano . 

S Ecrete  fiamme  d'un*  occulto  amore , 
Da  Statira  non  vifte ,  o  non  curate , 
Tempo  è  che  vi  cangiate 
In  fiamme  di  vend^^tta  ,  e  di  furore  • 
Con  la  Spada  d'Aftrea 
Tolgafi  in  un'  iftante 
A'  me  il  Rivale  odiato,  a  lei  TAmante. 
E  lappia  un  colpo  folo 


Pu- 
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Punir  lui  colla  morte ,  e  lei  col  duolo  . 
L'odiaco  Rivale 
S'abbatta,  s'uccida ^ 
L'ingrata  non  rida 
Se  piange  il  mio  cor . 
Di  quelli  col  fangue , 
Di  c^ucfta  col  pianto 
Eftinguafi  intanto 
E  rodio,  e  Tamor* 

L'odiato  &c. 

SCENA  VI. 
Piazza  avanci  il  Palazzo  Reale  . 

^^rface  con  fpada  nuda ,  e  Seguito  firmati , 
tenuto  per  mano  da  Megabìfc  • 

M^^.  k  Mica  5  e  qual  furor  fiì  mai  cotefto  ? 
J\  Effer  pece  capace 

Di  sì  enorme  attentato 

L'Anima  d'un'Eroe ,  il  cuor  d'Arface  ? 
^^r/.Ah  Megabife,oh  DioISon  difperato  (ripon 
Ueg.  Tu  runico  foftegno  (  la  fpada  • 

Del  Perfico  Diadema 

L'Alma  della  Regina ,  il  cuor  del  Regno  ^ 
Tu  con  armi  rubelle 
Invadere  la  Regia, 
Sforzar  le  Guardie . 
^rf.  Ahi  laflTo  andaro  a  vuoto 
Tu  tei  i  difegni  miei , 
E  quanta  m*acquiftai 
Di  merito ,  e  d'onore 

Col 
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Còl  fangue ,  e  col  fudor  tutto  perdei  • 
Meg.  Signor ,  qiiefto  trafporto  , 

Che  ti  rende  furiofo  5  e  delirante, 

Creder  mi  fa . . . 
\,4rf.  SÌ5  che*!  tradito  Arface 

E'  un'  infelice ,  e  difperato  Amante  ; 
Ueg.  Intendo  ,  perBarfina  . 
\/irf.  Ah  5  credi  invano  . 
Meg.  Qual'altro  amor  ! 
^rf.  Partite  ;  a  De  confido ,        (  Topoh 

A  te^che  fai  tacerjdel  cor  Tarcano* 
ìMeg.  Sai  la  mia  fé  . 
I  ^rf.  D'una  fegreta  fiamma 
I    Per  la  bella  Rodniri  arde  il  mio  cuO!;e  9 

Ella  con  pari  ardore 

Corrifponde  al  mio  fuoco . 
Meg.  Come  effer  può ,  la  Spofa^ 

Uggia  Mitrane  ? 
•/fr/.  Sì,Ellaconfacra 

Quefti  odiati  Imenei  , 

Alla  mia  vita ,  agrintereffi  naiei . 
Meg.  Qual  finezza  ? 
^rf.  Di  me  gelofa  Amante 

Sofpira  la  Regina  >  e  per  mercede 

Non  ottiene  dame,  che  oflequio  3  e  fede  i 

Gl'affetti  fuoi  confida 

Alla  bella  Rofmiri  ;  Effa  che  vede , 

Se  mai  fi  fcopre  il  noftro  occulto  amofe  > 

In  qual  periglio  fia 

La  fua  vita  3  e  la  mia, 

Per  togliere  ogni  fpeme  a  quello  cuore 

Doppo  haver  preghi;  e  pianti  ufatqinvano,^ 
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Oggi  a  Mitrarne ,  oh  Dio  ! 

A  difpecco  del  cor  porfe  la  mano . 
Mcg.  liunquc  per  dilturbar  quelV  Imenei 

Al  Palagio  Real  correfii  armato? 
nArf^  Sì ,  ma  tardi  avvifato , 

Tutto ,  ahi  lallb ,  perdei . 
Meg.  Converrà  deirecccflb 

Paklar  la  cagglone . 
^rf,  O  quello  nò  : 

Se  a  te  la  confidai , 

Io  ti  confiderai  altro  me  fteflfo . 
Meg.  NtH'amor  di  St^^tira 

Troppo  confidi  Arface , 

lldcbillellb, 

Come  in  amor,  precipita  nelTira  ; 
Meg.       Di  lufinghe ,  di  fortuna 

Alma  faggia  non  fi  fide , 
Quando  ride  ,  allora  inganna  • 
Fragil  vetro  ogni  fuo  dono 
F  foggetto  alle  vicende , 
'  Più  rifplende ,  e  più  s'appanna  . 
Di  lufinghe  &c, 

SCENA  VII. 

^Arfacti  l{ofmìri ,  poi  Mitrane  in  difparte  • 

J{of.  k  Rface ,  ò  del  cuor  mio 

XjL  Adorato  terror ,  caro  fpavcnto , 
Quar  inlano  ardimento 
Ti  fé  porre  in  oblio 

La  tua  fé ,  la  tua  gloria ,  e  la  tua  vita  ? 
Tremante ,  e  sbigottita 

Nel 
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Nel  tuo  periglio ,  fenxa  ^^Ictm  ritegno 

Dei  mio  dover,  del  mio  roflbre  ^  10  vegaa 

A  procurar  da  ce  la  tua  falvezza . 
^rf.  Ah  Tiranna  adorata , 

Cruda  Rofmiri ,  oh  Dio  ! 

Cerchi  la  mia  falvezza ,  e  intanto  ingrata 

Sofcrivi  di  tua  mano  il  morir  mio . 

Mi  tradifcì  in  un  tempo ,  e  mi  deridi  i 

T'é  cara  la  mia  vita ,  e  tu  m'uccidi . 
I{of.  lo  t'uccido ,  ò  crudele  ? 
Mk*  (  O  Ciel ,  che  vedo  ?  ) 
j[of.  Io,  che  pur  di  Statira 

Per  involarti  air  ira  , 

Ad  onta  del  mio  core 

A  Mitrane  aborrito  offro  la  mano  ? 
Mh.  (  Che  intendo!  ) 
J{pf,  Io  • .  •  • 
^rf.  Cerchi  invano 

Giuiificar  sì  barbaro  dlfegno  j 

Chi  ben'  ama  comprende  , 

Che  ti^co  perde  innamorato  core  à 

Quando  perde  il  fuo  amore  • 
J^of.  Se  la  porte  migliore 

Dono  a  te  di  me  rtefla  j  e  la  più  frale 

Concerò  alla  tua  vita  ,  eallatuapace. 

Per  té  quello  mio  core  , 

Che  pocca  far  di  più  ? 
Mìt^i  Scuopro  un  Rivale 

Nel  mio  Nemico  .  ) 
J^o/l.  Arface, 

Ami  troppo  da  vile  ,  ami  da  ftolto  , 

S'ami  ciò ,  che  deplori .  Io  mi  crcdea , 

Che'I 
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Che1men,ch'amafli  in  me  foflc  il  mio  vòlto* 
%/irf.  Rofmiri ,  io  te'l  confetto , 

Non  ho  tanca  virtude  ,  io  Tempre  amai 
Sede  di  più  bell'alma  il  tuo  bel  velo , 
Queilo  e  perduto  ornai , 
O  forte  !  O  amore  !  O  Cielo  ! 
O  perdita  fatai ,  che  sì  m'accora , 
E  pur  refpiro ,  e  pure  io  vivo  ancora 
I{of.  Deh  vivi ,  e  in  ce  conferva 

Il  fommo  de'  miei  voti  ;  a  miglior  forte 
Serba  te  ftellb ,  e  quel  tuo  braccio  forte , 
A  cerror  de'  Nemici ,  ed  al  foftegno 
Della  Patria ,  e  del  Regno  • 
Di  Statira  al  furore , 
Che'l  fallo  tuo  di  fellonia  condanna  ; 
Opponi  amor  :  Fa  della  tua  Tiranna 
La  tua  difèfa  ;  A  lei  più  dolce  il  ciglio 
Volgi  5  che  fuor  di  quello 
Altro  fcampo  non  rcfta  al  tuo  periglio  • 
i4rf*  Ah  Rolmiri  sleale 
A  mifura  del  tuo  pe(i  il  mio  anMK  i 
Penfi  tu ,  che'I  mio  core 
PolTa  cangiar'  affetti ,  e  poffa  *2  ; 
^pf.  Addio  ; 

Se  più  t'afcolto ,  ahi  lafTa  !  ^ 
Me  fteffa ,  e'I  mio  dover  pongo  in  oblio  • 
t/irf.  Cosi  mi  lafci  ingrata  > 
Né  vuoi ,  ch'io  t'ami  più  ? 
r^^of.      Amami  pur  fe  vuoi , 


Per  non  mirar  mai  più  queftìmiei 


Mafia  l'amar  virtù; 


(ra-^ 


Tra*  dolci  fofpir  cuoi 


Gec- 
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Getta  un  fòlpir  per  me , 
Ma  non  cercar  mercéjche  uoaravrai* 
Anuuìi  &c. 

SCENA  Vili. 

Mitrane i  e  ^'f face, 

Mlt.  k  Rrface,  !a  Regina  a  fe  ti  chiama . 
^rf.  x\  Mi  chiama  per  Mitrane , 
A  cui  forfè  fon  note  ^ 
Le  cagioni,  per  cui  mi  chiede  ^  e  brama . 
Mìt.  Chi  meglio  di  te  piiote 

Saperiie  il  fine  ,  o  immaginarlo  almeno  ? 
^r[.  Nulla  sò . 
Mìt.  Non  tei  dice 

Il  rimorfo,  che  latra  nel  tuo  feno  ? 
^Irf.  Rimorfo  in  fcn  d'Arface  ? 
M/>.Troppo  é  fordo  quel  cor,  che  non  !o  f;:nte. 
^rj.  Sinderefi  non  prova  ahiia  innocente  • 
Mlt.  Tal  non  la  moiìran  lopre. 
^Ar\*  E  chi  reo  mi  fofpecta 

Maligno  infieme  ,  e  mentitor  fi  fcuopre. 
Mìt.  Orafaper  ti  bafti , 
Ch'hanno  l'altezze  iprecipizj  accanto . 
Ma  la  Regina  intanto 
.  Da  te  chiede  obedicnza ,  e  n^n  contrafri . 
Arf^       Tanta  pace  ha  il  Rea  nel  f^no , 
Ch'  aflfai  meno 
Del  fuo  Giudice  paventa  : 
Più  di  me ,  chi  mi  condanna 
Già  s'affanna 
E  fi  turba  ,  e  fi  fl>a venta . 
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SCENA  IX. 
Mitrane  • 

PErdafi  Torgogliofo, 
Chela  parte  migliore 
M*in  vola  di  Rofmiri  ;  Una  fol  morte 
Punifca  oggi  due  Rei  j  Si  celi  intanto 
La  verace  cagione 
Delfuo delitto,  efia 
Creduto  fellonia  Tempio  attentato , 
Non  fcufabil  difetto 
D'un*Amor  troppo  cieco ,  e  difperato  • 
Quel  torrente ,  che  orgogliofo 
Fin  cheM  giel  gl'accrebbe  Tonda 
Con  fragore  lìrepitofo 
Minacciò  torvo  !a  Sponda  > 
Pur'al  fin  fi  domerà . 
Scemerà  la  fiamma  eftiva 
Quel  fuperbo  ondofo  umore 
E  riftretto  in  breve  riva 
Ogn'Armento ,  ogni  Paftore 
Per  difpetto  il  premerà  • 
Quel  &c. 

SCENA  X. 
Camera  Reale  • 

StatÌTcL  i  e  poi  Megabife  . 

STatIra  é  tempo  ornai , 
Che  un  difprezzato  amore 


De- 
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Degeneri  in  furore  • 
La  fellonia  d'Arface, 
EV  indegna  di  clemenza  5  e  di  perdono  ; 
1   Afpira  il  Disleale 

I   Doppo  del  core ,  ad  ufurparci  il  Trono . 
Meg.  Regina» 

Stat.  Megabife .  E  ben  ?  Cefsò  il  tumuko  ? 
Meg.  Appena  Arface 

Mi  vidde  comparir,  checedé  il  Campo . 
Stat.  Dov'è  »che  fa  l'Audace? 

Donde  (peri  al  llt-^pHcio  afìlo ,  e  fcampo  ? 
Meg.  Pien  d^oflequio  ,  e  rifpecto 
I    Per  te  il  iangue  ,  e  la  vita 
[;   Sempre  erporrà  ;  quel  geaerofb  petto 

Si  duol  5  ch'altri  Taccufi 

D'enorme  reità  ^  di  fè  tradita  ; 
I  E  che  la  Tua  Regina, 
;  Ch'ha  di  fua  fedeltà  prove  sì  belle  ^ 
!  Dì  fellone  l'incolpi  ,  e  di  ribelle . 
itaL  A  ragion  fi  lamenta  ;  io  gli  fò  torto  ? 

La  Plebe  folle  vare ,  impugnar  l'Armi , 

Aflalir  la  mia  Regia , 

Sforzare  i  miei  Cuitodi ,  e  minacciarmi 

Della  vita ,  e  del  Trono  ; 

Qoefta  è  innocenza ,  c  quefte 

Di  fedeltà ,  di  vafl'allaggio  fono 

Prove  affai  manifefte  ? 
ÌJeg.  Non  fempre  e  reità  quella  3  che  pare . 

Parlano  in  fua  difefa 

Cotante  imprefe  fue  famofe  ,  e  chiare . 
I  Mà  fiafi  Reo,  vorrai  veder  punito 
;  L'Ogetto  più  gradito 

Del- 
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Della  tua  tenerezza ,  e  del  tuo  amore  t 
Stat.  Tacicotefto  Amor  ,  che  il  ramentarlo 
Raddoppia  a  lui  la  colpa  5  a  me  il  roffore  . 
Mcg.         Figurati  efìiati 

Al  giorno  quei  lumi. 
Per  cui  ti  confumi. 
Per  cui  rertan  vinti 

I  raggi  del  Di . 
Contempla  recifo . 
Quel  Tefchio adorato. 
Contempla  eccliffato 

II  Sol  di  quel  vifo, 
Che'l  cor  ti  rapì . 

Figurati  &:c. 

SCENA  XI. 

Stativa ,  e  poi  ^rf  ice  • 

Stat.  k  Hi  vifl:a!Eccoringrato:iogeIo,&ardo 
XjL  Tremo  per  Iui,ecì  egli  efuita,  equàdo 

Con  tufo  5  e  timorofo , 

E  pallido ,  e  tremante 

Vederlo  a  med'avante  io  mi  credea  , 

Ecco  che  baldanzofo 

Egli  il  Giudici  fembra ,  ed  io  la  Rea . 
'^lArf.  Regina ,  eccoti  Arface , 

Eccolo  a  cenni  tuoi 

Innocente  fe  *1  credi  ?  e  Reo  fe'i  vuoi . 
Stat.  Se  Tamor  mio  poteo 

Dettarti  in  petto  unsi  feroce  orgoglio 

Tremane  ornai . 
Perche  ? 

Io 


P  R  I  M  O.  2> 

Io  non  cerco  perdon' ,  che  non  fon  Reo 
:   Né  ti  chiedo  pietà  ,  che  non  la  vogiio  i 

I  Nello  flato  prefente, 

In  cui  ridotto  fon  dalla  mia  forte  , 
L'unico  de  miei  voti  é  la  mia  morte  . 

Converrà  fodisfarti  :  Hai  canto  merto 
PrelTo  la  mia  Corona, 
Che  il  negar  faria  ingiufto  alle  tue  brame 
Un'orribil  bipenne  ,  e  un  Palco  infame . 
4rf.  Del  Carnefice  il  ferro 

Reca  rinfamia  al  Reo ,  reca  Torrore , 

Mà  per  un'innocente 

Gloria  divien  tirannico  furore . 
tat.  Ma  fe innocente  fei ,  dunque  tu  brami 

La  morte  fol ,  perche,  io  divenga  ingiufta, 

E  la  mia  gloria  ofcuri ,  e  '1  nome  infami  ? 

Perfido  !  E  in  che  t'offefe 

La  tua  Regina  ;  Sicché  Soglio ,  e  Vita 

Non  fol  gi'infidii ,  mà  la  gloria  ancora  ? 

Se  Tedio  tuo  contro  di  me  s'accefe , 

Perche  da  me  rapita 

Fiì  Barnna  a'  cuoi  fguardi ,  ed  al  tuo  amore 
Quefto  5  ingrato ,  era  il  prezzo 
Per  venderti  il  mio  Scettro,  ed  il  mio  Cuore 
fr/.  Anzi  da  quefto  impara 
Degrintereffi  miei , 
Quanto  la  gloria  tua  mi  fia  più  cara  • 
Che  l'amor  ti  trafporta 
Fino  a  inalzar  me  tuo  V'affai  Io  al  Trono  . 

II  mio  dover  m^cforta 

A  recufar  fol  per  tua  gloria  il  Dono  . 
Nonmafchcrar  da  zelo  il  tuo  difprezzo , 
B  Co- 
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Conofco  ò  Disleale , 

Che  ti  piaceva  il  Soglio  mio ,  fé  in  quello 

Teco  fedcva  ancor  la  mia  Rivale  . 

A  queft'ogetto  un  Popolo  riibello 

Coatro  mi  lolle vafti  j  e  la  mia  Regia 

Affalìrti .... 
^rf.  Regina 

Io  non  hò  più  difefa  ;  il  tuo  foflegno 

Mi  manca ,  e  vedo  ornai  la  mia  rovina  : 

Ordina  la  mia  morte. 
Stat*  £  penfi  indegno 

Di  fpaventar  con  qnefta  il  mio  coraggio  ? 

Tiì  non  curi  il  perdon ,  non  vuoi  difefe , 

Per  fare  un  doppio  oltraggio 

Alla  Clemenza  mia . 
.^rf.  Le  tante  imprefe  , 

E  per  terra,  e  per  mare 

Fatte  in  tuo  prò  fon  le  più  certe  ,  e  chiare 

Prove  di  mia  innocenza ,  e  fe  il  perdono 

Suppone  il  Delinquente, 

Implorar  noi  degg'io ,  che  tal  non  fono . 
Stat.  D'ingraca  ,  e  iconofcente 

Nel  render  ricompenzaal  tuo  valore  , 
Col  rinfacci ^:r  rimprefe  tue  m'acculi  > 
Delle  leggi  il  rigore 

Decida  dunque  il  premio ,  e  la  mercede 
Dovuti  al  tuo  valore ,  e  alla  tua  fede  . 
^rf.  L'invidia ,  e  la  calunnia 
Uniteli  a  miei  danni 

M'han  rapito  il  tuo  affetto ,  e  la  tua  ftima 
E  foran  sì ,  che  la  tua  Regia  mano , 
Quanto  mi  folle  vò ,  canto  m*opprima . 

Stat. 
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Non  hai  difefa , 
Non  vuoi  perdono^ 
Non  merci  ingrato 
Ne  men  pietà  : 
Dell'ira  accefa 
Già  fcoppia  il  tuono  3 
Clie  amore  fprezzato 
Furor  fi  fa . 
Non  hai  &c. 

I  SCENA  XIL 

Arface  ,  poi  Artabuno  con  Guardie  , 

Tiranna  cortesìa , 
Che  vuol  per  forza  amore , 
Cortefe  tirannia ,  ^ 
Che  non  mi  lafcia  in  pace 
Difpor  con  libertà  del  proprio  core  •  1 
^rt.  Con  mio  dirguiìo  Arface 

Vengo  •  •  •  ; 
^rf.  Che  vuoi  ? 
w//r^  Scàtira  . .  • 

^^Irf.  Parla  Artaban  j  ne  più  tenermi  a  bada . 

Chiede .... 
i^rf^  la  morte  mia? 
^rt.  Nò  ,  la  tua  fpada  . 
^rf.  Prendila  :  A  lei  la  reca ,  e  di ,  che  in  efia 

Baci  il  Sofkgno  della  fua  Corona  , 

Di  tante  fue  vittorie        (  gli  da  la  fpada  .  ) 

L 'Jfìromento  fedele  ,  e  di  mie  glorie . 
^rt.  Guardie  a  voi  lo  confegno  * 

Per  tuo  Carcere  intanto 

B  2  QiK' 
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Quefto  Reale  Albc^rgo  a  te  deflina 
Scorgi  in  mezzo  al  tuo  fdegno 
Qial  clemenza  hà  per  te  la  tua  Regina  • 
Fra  i  nembi  del  rigor 

Vedi  un  raggio  d'Amor , 

Che  per  te  fplende. 

E  ia  mezzo  alla  procella 

Cinofura  novella 

A  te  li  rende  • 
Fra  &c» 

SCENA  XIII. 
^rface  • 

PEr  chi  fperar  desia 
Di  terminar  col  vivere  il  martire 
La  pietà ,  la  Clemenza  é  tirannia  : 
L'unico  mio  defire , 
E'  di  moftrare  alla  crudel ,  ch'adoro. 
Che  fe  viffi  per  lei ,  or  per  lei  moro . 
Tiì  fegnafti  il  morir  mio 
Bella  man  co!  darti  altrui , 
E  ubidirci  or'io  faprò  : 
Sì ,  moftrare  a  te  voglTo  , 
Che  fe  fido  in  vita  Io  fui. 
Tale  in  morte  ancor  farò* 
Tii  fegnafti  &c. 


Fine  deirjtto  Primo 
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SCENA  PRIMA. 

Salone  del  Configlio  con  Trono  • 

Mitrane  ^  ^rtabano  • 

^rt.  ^f^^  là  '1  Superbo  è  in  arredo, 

■  E  di  fua  fellonia      (  apprefto  • 

I       ^kigJT  Io  nuovi  indizii ,  e  nuove  accufe 
M/>.  Fa ,  che  a  me  pur  ficn  note  . 
w^rr.Sai ,  che  d'Occo  nipote  . 
I    Che  fiì  Padre  a  Statira  , 

Dario,o  (uppofto,  o vero,  al  Soglio  aipiM  ; 
!  Mit.  Quefto  già  sò ,  ma  poi  ? 
i  •/frf.  Seco  d'intelligenza  accufo  Arfacc  • 
iM/ftCome? 
Arf.  Vien  la  Regina 

Co'  Satrapi  del  Regno,  attendi  >  e  in  breve 
I   11  rcfto  intenderai  • 

SCENA  II 

Statira  >  Satrapi ,  Guardie ,  e  detti  • 

Stat.  TjU'  per  Barfina 

Jt7  Cieco  Amor ,  cieco  Sdegno , 

Che  fpinfe  Arface  airattentato  indegno  l 
Art.  Regina ,  cosi  vuoi ,  così  pur  fia  : 

Ma  di  fua  fellonia 

B  ?  Si- 
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Sicuri-indixi  3  e  nuove 
Indubitate  provx  io  qui  t*arreco  . 
StaL  Che  ini  dici ,  Arcabano  ? 
Miù.  E*  vana  ogn'opra  ; 
Se  del  Giudice  il  cuore 
A  favore  dei  Reo  prevenne  Amore . 
Stat.  NòjnòjMitranesnò,  fà  pur,  che  io  fcuopra 
La  reità  di  lui  j  vedrà  l'ingrato 
Ceder  Tamore  alla  ragion  del  Stato  . 
Art.  Quefto  foglio  diretto      (le     la  lettera . 
Al  Generale  Arface  ,  ed  intercetto 
Per  opra  mia  nelle  fue  mani  Io  rendo . 
^y^^^Che  faràPDario  fcrivePO'Ciel^  ch'intendo? 
A  mìeo  io  mi  ripof  0 
Tuttofai  x^lo  tuo    lilla  tu  a  fede , 
Se  mercè  7  tuo  valor  giungerò  mai 
A  fojfeder  mefìa  Regia  Sede 
Meco  nel  Trono  a  parte  ancor  farai  ? 
E  l  Ogm<>^  per  cui, 

Tena  amante  il  tuo  cor ,  da  me  otterrai  4 
Dario .    E  pur  quello ,  oh  Dio  ì 
:  Di  Pariol'fmpoitore 
Il  carattere  noto  al  ciglio  mio . 
Ah  fcelerato  Arface  5  ah  Traditore . 
Olà,  toftp  fi  guidi  a  me  davanti. Guardie. 
Con  quali  moti  ^  e  quanti 
Agitato  il  mio  cuor  fi  fquote  in  petto  , 
Amore  ,  maeftà  5  fdegno  ,  fofpetto  > 
Ragion  di  Stato  5  onore 
iMe  *i  dividon  in  parti ,  e  faffi,  oh  Dio! 
I!  deUtto4\^ltrui  fuppJizio  mio  . 
M/>.  Afcendi  al  Soglio ,  e  di  giuirira  accefa , 
'    ,    .  Chi 

I 
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Chi  fpreEzò  raiiior  tuo  ^  provi  il  rigore  • 
Art,  Tanto  più  grave  a  noi  giunge  rofFefa  ^ 

Quanto  piò  caro  a  noi  fu  TOffenfore . 
Stat.      Se  mi  fa  caro  5  o  nò  (core 
Sallo  il  Cielo,  io  Io  so,  lo  sà  il  mio 
Sì  sì  5  il  mio  cor  Iosa, 
Che  della  fua  viltà  prova  il  rolTore. 
Se  mi  fu  &c. 

SCENA  III. 

Stativa  fui  Trono  i  Ts/litrane  ,  Artabana^  Satrapi 
a  federe ,  Arface  tra  le  Guardie . 

M/f.  r?Cco  il  Superbo  . 
Stat^  JLj  e  pure 

Miei  fpirti  vi  turbate 

Al  comparir  del  Reo ,  vili  che  fietc  • 

Se  punito  il  volete  , 

Avvertite  occhi  miei ,  non  lo  mirate . 
Gli  voltale  fpalle . 
Art.  Arface ,  a  te  s*afpetta 

Render  ragion  di  tua  condotta  :  Armato 

Aflalifti  la  Reggia  ,  e  di  vendetta 

Fu  creduto  uii  desio  mal  configliato  : 

Ma  nuovi  indizi ,  e  prove 

Aggravanle  tue  colpe , 

Tu  n'adduci ,  fe  n*hai ,  le  tue  difcolpe  : 

Non  parli? 
ÌAit.  Reo  ,  che  tace 

Già  fi  dà  per  convinto  . 
Stat.  (  Perfido ,  e  contumace 

Renunzia  alle  difcfc ,  ed  al  perdono., 

B  4  Ed 
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Ed  io  Io  fofFro  ?  ) 
Art.  A  quefto  Regio  Trono 

Rubello  ,  e  Traditor  ti  fcopre  un  foglio 

Di  Dario ,  a  te  diretto  : 

Rifpondi . 
Stat.  (  £  tace  ancor  ?) 
MiL  Vedi  che  orgoglio  ! 
Arf.  Nuovo  delitto  è  quefto  tuo  filen^io  • 
M/V.  Qui  di  tua  fellonìa 

Leggi  Taccufa ,  il  Teftimon'  la  prova  : 
S'al':(a  ,  e  le  dà  il  foglio  dì  Dario  . 

Difenditi  fe  puoi , 

Che  il  tacer  non  ti  aflblve ,  e  non  ti  giova  . 
Arf.  Foglio  infame,  e  mendace 
D*olcurar  le  mie  glorie  , 
ColFaccufarmi  reo  non  è  capace . 
Senza  degnar  ne  pur  d'un  guardo  folo 
L'indegna  carta ,  al  fuolo 
Lacerata  fen  cada ,  e  fi  calpefte. 
Straccia ,  e  calpefia  il  foglio  . 
A  smentir  le  tue  noce 
Con  linguaggio  più  fido ,  e  più  verace , 
Parlano  le  miepiaghe ,  e  parlan  quefte 
Illuftri  cicatrici , 

Né  al  Tribunal  della  calunnia  Arface 

Rende  dell'opre  Tue  ragione  alcuna  : 

Quante  più  prove  aduna 

L'invidia  contro  me  più  fi  confonda  > 

Col  mio  tacer  :  Rifponda 

Per  me  la  fama ,  il  nome  ,  il  valor  mio  • 

Baftadi  mia  innocenza 

Confapevoli  fiano  il  Cielo ,  ed  Io  . 
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Kn.  E  così  ti  difendi  ? 

M  it*  E  il  giudizio  d' Aftrea , 

Cosi  fchivar ,  cosi  fuggir  pretendi  ? 
Statn  E  tanto  ardir  conferva  un'alma  rea  ? 
Quefto  è  tico^\)oASmgvàXo(Sccnie  dal  Trona 
S^bandoni  al  (uo  fato  , 
Ne  vàdelTonor  mio, 
Se  ti  lafcio  impunito  . 
De  tuoi  Giudici  in  mano 
Reftari  ornai .  Mitrane  ,  ed  Artabafìo 
Decidan  la  tua  Caufa  ,  a  loro  io  cedo 
Tutta  la  mia  autorità  Reale  : 
Superbo  ,  e  disleale  ,  a  quel  ch'io  vedo 
Sprezzi  la  miXclemenza  ,  e  il  mio  favore , 
Prova  ia  mia  ^iuftizia ,  e  il  mio  rigore  • 
ArJ.  Ciò  ,  che  mi  fi  fpavento 
Regina  ,  è  quefta  vita  ornai  noiofa  % 
S'cifer  mi  vuoi  pietofa , 
Ordina  lamia  morte  ^  e  fon  contento . 
Stétf.       Non  mi  vuoi  per  tua  difcfa  , 
Tu  mi  avrai  per  tua  ruiaa , 
^    Sì  morrai  •  •  Che  di  fl  ?  Ohimè  ! 
^x^^^  Si  ,  morrai  perfido  ,  sì . 

Doppiamente  viiipcfa , 
^     E  tua  Amante ,  e  tua  Regina , 
^        Punirò  ,  fellone ,  in  te  , 

Pimirò . . .  (  Mifcra ,  e  chi  ?  ) 
Nonmi&Ct 


B  5  SCE- 


14  ^  T  T  Ó 

S    C    E   N   A  IV- 

Mitrane  y  Arface  i  Artab^no  ,  Gi^ardie  . 

Arf.       là  parti  la  Regina ,  Arface  or  puoi 
VJT  Libero  favellar . 

Arf,  Sì  5  si  con  voi 

Libero  parlerò  .  L'odio  ,  e  il  livore 
V'armò  contro  di  me ,  vi  alzò  la  forte , 
Non  già  il  metto ,  e  il  valore  5 
Quai  vapori  maligni , 
A  tentar  eoa  Tinfamia ,  e  con  la  morte 
D'ofcnrar  la  mia  gloria ,  e  la  mia  vita  : 
Per  voi  la  frode  alla  calunnia  unica 
Machine  forma  airinnocenza  •  A  cale 
Indegno  Tribunale  , 

Da  cui  ftan  lungi  e  la  ragion  ,  e  'I  dritto  , 
E'  colpa  il  merto  .  e  la  virtù  delieto . 
M/V.  Corinfuitar  il  Giudice  non  rcfta 

DiftfoilReo. 
Ar^.  O  tue  diflfe  adduci , 

O  alla  tua  pena  ,  omai  Fellon  ,  t'apprefta. 
Arf.a  Art.    FilTa  il  guardo  in  queft'afpetto  , 
}  /  /-f^      ^  vedrai  qual  fia  il  mio  core , 
i  /  *  (  Che  rimorfi  in  fe  non  ha  . 

a  Uit.         Leggi  imprefla  in  quefto  petto 
A  Caratteri,  d  .onore 
LaiDÌa bella  fedeltà. 
Fiifa&c. 


SCE. 
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SCENA  V. 

Krtabano ,  e  MUrane. 

Atr.  n'Affretti  la  fua  morte  • 
M/f.  ò  Ma  del  foglio  di  Dario  , 

Dimmi  da  te  intercetto  ? 
Art.  Era  il  foglio  di  Dario  a  me  diretto . 
Uit'  (  Che  fento  !  O  iniquo  )  e  la  beltà,  per  cui 

Pena  amante  il  tuo  cor ,  qual  fiì  ? 
Art.  Statira  , 
Al  poffeflb  di  cui 
Il  cuore  d'Artabano  , 
Perché  nacque  Vairallo^indarno  afpira . 
Mit.  Intendo  (  e  a  quella  altezza  , 

Perche  falir  non  può  fuddito  orgoglio  , 
Procura  almen,  chefcenda  Ella  dal  Soglio.  ) 
Art.  Dario  ,  per  opra  mia  fe  giunge  al  Trono  , 
Sia  mercede  ,  o  fia  dono , 
La  fua  Cugina  ame  promette  in  Spofa  . 
ìyììt.  (Un'amor  difperato ,  e  che  non  ofa?  j 
Art.  Non  perdiam  tempo  •  Io  vado 
A  fcriver  la  fentenza , 
M  itrane  lo  fokri  va  ,  e  Arface  mora . 
Wt.  Vanne  ,  a  noftri  intere flì 

Effer  potria  fatale  ogni  dimora  . 
Art.  Al  placido  fpirar  d'aura  fecondai 

Si  guidi  il  legno  al  deliato  Porto  (da 
Pria  che  da  ria  procella  in  mezzo  a!!'ó- 
Rimaga  il  legno.ed  ilNocchiero  afforco 
Al  placido  &c. 
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3S         A  T  T  <5 


s  CENA  vr. 

Mitrane* 

QUal  mi  lacera  i!  petto 
Rimorfodi  virtù,  mà  non  Tafcolto  : 
A  chi  il  core ,  e  Tatfetto 
Di  Rofmiri  m'hà  tolto 
Toglier  !a  vita  ,  e  vendicar  l'oltraggi  o 
Lo  vuol  Tonore ,  ed  é  penfier  da  faggio 
Tender  lacci  a  queir  Artiglio , 
Che  rapir  tenta  la  bella 
Mia  compagna  Tortorella  j 
£  coniglio  deironor . 
Quella  fé  ,  che  a  me  la  flringe» 
Benché  infida  >  e  d',sleale> 
Alla  txiorte  del  rivale 
Or  coftringe  qiiefto  cor , 
Tender  &c. 

SCENA  VIL 
Giardinetto . 

J^ofmiri  y  poi  ÌÀegabife  . 

UN  fblo  ,  un  fol  refpiro 
Kiccico  al  core  opprcflb 
Da  voi  aure  odorofc  , 
A  voi  narrai  ben  fpeflo 
Le  fiamme  mie  nafcofe  • 
Vieg.  Ah  Rofmiri ,  ah  fvencura! 
Ra/-  Megaibife ,  che  fia  ? 


SECONDO- 

Ueg.  L'invidia  ,  e  Timpoftura , 

Qual  reo  di  fellonìa  > 

Han  condannato  Arfaee ,  e  già  refpira 

Entro  cieca  prigione  aure  di  morce  • 
Rof.  (  Oh  Dio  !  )Corri  a  Sentirà , 

Dal  foi  amor  di  lei 

Tutta  de!  viver  fuo  pende  la  fprte  • 
Meg.  Ah  Rofmiri. 
Rof. Che  vuoi? 
lAeg.  E  pur  tu  fei 

Prima ,  e  fola  cadon  del  fuo  delitto . 
Kof.  Che  dici  ? 

r  Ah  sì  ,  per  te  ferro  crudele 

Òggi  reciderà  il  pili  bel  ftame  » 

Ch^  ordiffero  le  Parche  • 
R(?/.  Eche?  Venifti 

Per  rendermi  vie  piiìmifcra ,  e  opprefTa . 

Alla  vita  ci^Arface 

Svenai ,  lalTa ,  mia  pace , 

E  fenza  lui  falvàr  perdei  me  fteflfa  • 
M^^.Non  fpendiamo  in  lamenti 

Tempo  si  preziofo  .  Alla  Regina 

Io  porterò  i  miei  prieghi  » 
Ro/.  Ivi  a  momenti 

Anch'Io  farò,  fe  il  fiero  mio  dolore 

Le  forze  non  m'invola . 

Va ,  Megabife ,  e  vola 

Te  fproni  l'amicizia ,  e  me  l'amore  • 
M^^.  Congiurati  contro  morte 

Nel  tuo  petto  j  nel  mìo  core 
Sieno  Amore ,  ed  Amiftà  i 
Chi  di  loc  fata  più  forte 

Nel. 


^  A  T  T  O 

Nella  pugna ,  e  nel  cimento 
Dall'evento  li  vedrà . 
Congiuraci  &c. 

SCENA  Vili. 

V^fnnrì ,  poi  Mitrane  . 

P\pf.    k  Ll'Amico  fè  nota 

jLJL  Arface  la  cagion  del  fuo  trafporto, 

Milera ,  e  quella  Io  fui . 
Mit.  (  La  mia  vendetta 

Cominci  da  cortei .  ) 
J^of,  A  me  s'^fpetta 

Portar  dunque  il  rimedio  a  si  gran  male  , 
Mit.  (  Vada  pofcia  a  finir  nel  mio  Rivale  .  ) 
I{of*  Corro  a:Statira ,  si .  # . 
Mit.  Ferma  mia  Spofa  , 

Dove  sì  frettoiofa  ? 
^of.  (  O  incontro  !  Oh  Dio  !  ) 
Mit»  Perche  mcfta  ,  e  confufa 

Pallida  I  e  sbigottita 

Sdegni  incontrar  col  guardo  il  guardo  mio 
Ao/.C  Chcdirrò?) 
Mit.  Non  rifpondi  ? 

S^ancora  ti  cgnfondi 

Per  Vcccciìo  d*Arface , 

Che  importuno  turbò  aoftr'  Imeael  ^ 

Kofanri  datti  pace , 

Serena  i!  cor ,  già  vendicata  fei  ^ 
I[of.,  Come  ? 
Mit.  Con  lafuaTcfta 

II 


SECONDO.  59 

'  II  fellon  pagherà  Tempio  attentato  , 

Convinto  di  rubello  ,  e  condannato  . 
j{o[.  Oh  Dio!  Mitrane  in  quefta  guifa.ia  quella 

Servi  à  Statira  ?  Sai , 

Che  d' Arface  col  cuore 

La  fa  vivere  amore  ?  E  tu  vorrai .  • . 
Wu.  Si  nel  punir  rindcgno 

10  fervo  alla  Regina  , 

Servo'a!  publico  bene ,  e  fervo  al  Regno . 
Kof.  Anzi  morendo  Arface,- 

Al  Regno  ladifefa , 

Alla  Regina  il  cuore , 

Ed  a!  publico  ben  togli  la  pace  • 
M/r.  E  a  Rofmiri  Tamore  . 
Kòf.  A  me  ?  Che  vuoi  tu  dire? 
M/V.  Con  linguaggio  (incero 

Parli  il  tuo  cuore  ^  Adori  Arface . 
Ro/.  E'  vero  • 

Amo  un'  Eroe  ben  degno 

Dell'amor  di  Rofmiri ,  e  fe  a  lui  rendo  (do? 

Ciò,  che  Io  devo  al  fuo  merto^iu  che  c'ofteu- 
Mn.  In  che  m'offendi,  ingrata  ?  A  me  dovuto 

Per  ogni  legge  é  quel  tuo  cor  ;  Chi  tenta 

Di  rapirmelo  é  reo  d'enorme  ecceiTo , 

E  fe  Io  cereo  punirlo , 

Servo  al  giudo,  e  alTonor,  fervo  a  me  fteffo  . 
Ro/.  Mitrane,  Io  so  qual  fia 

11  debito  di  Spofa .  Hà  nobil  Donna 
Per  anima  Tonor  .  pl  gcJofia 
Non  t'acciechi  il  veleno  ; 

La  mia  deftra  ,  il  mio  petto  , 
Il  mio  volto,  il  mìo  onore,  e  la  mia  fede 

Tut- 


40  ATTO 
Tutto  è  tiio/uor  che  il  cor ,  ma  s'ancor  qiie- 
Con  la  morte  d'Arface  (Ito, 
Afpiri  a  pofìeder ,  perdi  anco  il  refto  . 
Molto  vuoi  5  troppo  mi  chiedi  » 
Tutto  brami ,  e  nulla  avrai . 
Quanto  é  mio  tutto  poflìedi  5 
Fuor,  che'l  cor,  ch'altrui  donai  • 
Molto  &c. 

SCENA  ix; 
Mitrane  • 

PErder  ciò ,  che  foggi ace 
Degranni  alle  vicende ,  ed  é  si  frale  > 
Lieve  perdita  fia ,  • 
Purché  fignor  non  fia 
Delia  parce  migliore  il  mio  Rivale  • 
Sol  brama  chi  ben*  ama 
Coir  adorato  oggetto 
Di  poffedere  il  cor  . 
Mai  chiamerò  mio  bea 
Chi  non  hà  core  in  fen , 
Che  fol  richiede  un  petto 
Amore  per  amor . 

Spi  brama  &c. 


SCE- 
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SCENA  X. 
Gabinetto  con  Sedie  ,  e  Tavolino  da  fcrivcrc 

St atira  ,  e  ^rtabano  con  un  foglio  - 

^rt.  k  Terminar  la  capital  fentenza 

i\  Manca  la  Firma  di  tua  Regia  mana* 
Stat.  Porgi  il  foglio  ;  Arcabano , 

Tofa  iì  Foglio  fui  Tavolino . 
Dimmi ,  dì  faa  innocenza 
Quali  adduce  difefe  ?  ^ 
^rt.  In  oltraggi ,  ed  ofFefe 

Contro  i  Giudici  fuoi  prorompe ,  e  chiama 
'  Il  fuo  nome  in  difefa>  e  la  fua  fama . 
S'r^f.  (  Superbo  .) 
^4rP.  A  chieder  gratia 
Indurlo  io  pur  volea  a  tua  clemenza  i 
Ma  con  empia  infolenza  ^  , 

Rifpofe, .  .Oh  Dio!  Io  m'arroffifco,c  taccio* 
Stat.CMxkt'SLÌEd  lo  per  lui  ardo, &  agghiaccio.) 
Vanne,  Artaban ,  procura 
D'impedire  i  tumulti ,  e  (ia  tua  cura 
Far  prender  Tarmi ,  e  raddoppiar  le  Guardie 
Dove  (la d'uopo.  Arface 
Troppo  al  Popolo  c  caro  • 
^rt.  Vado  a  porvi  riparo , 
E  fulla  fede  mia ripofa  in  pace. 

Sò^ben,  che  nel  tuo  petto 
Combatte  un  doppio  affetto  $ 
Amore  ,  e  Maelià . 
Machi  t'infidia  il  Trono 


4^  ATT  O 

E'  indegno  di  perdono , 
Non  merita  pietà  • 
Sò  ben  dee. 

SCENA   XI.  . 
Statira  iCpoi  Megabìf  ?  • 

£ Pure  anco  a  difpetto 
Di  mia  clemen2a,e  del  mio  amorcingrato. 
Non  vuoi  perdon,non  vuoi  pietà,\uoi  mor- 
si concenti,  ò Statira ,  e Toftinato ,  (ce? 
Ad  onta  d'ogn' affetto , 
Veda,  che  al  par  di  lui  fai  effer  forte  • 
"Sofcrivi  al  fatai  foglio ,  e  la  funefta 
Sentenza,  .OhDiolMa  qual  viltade  é  qucfta? 
Palp  ita  il  core ,  e  dalla  man  tremante 
Cade  la  penna . 
Ah  Rcgj  fpirci ,  e  voi . .  • 
Meg.  A'  piedi  tuoi  Regina , 
Non  per  l'amico  Arface , 
Per  rinterefl'e  tuo  tremante  io  vengo  • 
Stat.  Megabife,  che  vuoi? 
ìsìeg.  Salva  i!  tuo  Regno , 
;  Salva  la  gloria  tua ,  falva  te  fteffa  j 
Non  cerco,  nò  ,  fe  opprelTOi 
Sia  Tinnocenza , 
O  fc  riadegoe  trame 

De*  fuoi  Nemici  ...  - 
Stat.  Mcgabife  ,  io  lodo 

Per  r  Amico  il  tuo  zelo,  eia  tua  fede; 

Dimmi ,  per  la  falvezza 

D'un' ingrato  Vaffallo  ,  e  fconofcente , 

Che 
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Che  pofìo  Io  far  di  più  ?  S'egli  é  innocence 
Porci  le  fue  difefe  ,  e  s'egli  é  ret)  ^ 
Pentito  al  Regio  Trono 
Chieda  grazia^  e  pietade ,  e  gli  perdono  • 
Mcg.  A  implorar  ma  pietade 
Al  tuo  pie  genufledo 

Per  opra  d'ami  ftade  S'ìngimcchU  « 

Deh  mira  in  Megabife  Arface  iftelio  • 
Sò,  che  quell'Alma  altiera 
Umiliarfi  fdegna  . .  • 
Stdt.  Alzati,  e  fpera. 

Fàj  che  per  ordin'  mio  qui  fi  conduca  % 
Con  promeffe ,  e  lufinghe , 
Se  con  minacele  non  fi  può,  s*induca 
A  chiedermi  il  perdono . 
Vedi  a  quanta  viltà  per  lui  difcendo  \ 
D'un  reo  Vatfallo  all'infoiente  orgoglio 
Vinca  cedo  >  e  mi  rendo  ; 
Si  fai  vi  la  mia  gloria ,  altro  non  voglio  • 
ìsìeg.  Ma  fe  ancora  oilinato 

Kecufa . . . 
Stat.  SeTIngrato 

Queft'  ultima  finezza 
<  Della  mia  tenerezza 

Sprezza  fuperbo  ,  e  non  fi  rendei  allora 
c  Non  fperi  più  la  mia  clemenza >  e  mora . 
Si  morirà  ;  ma  chi 
Il  tuo  cor,  la  tua  vita,il  tuo  defire, 


E  tù  crudel  così 
Ah  come  dirlo  poi  fcnza  morire . 
Si  morirà  &c. 


SCE- 


44  ATTO 


SCENA  XIL 

Statìra ,  poi  ^rface  incatenato ,  e  Guardie  . 

OLà ,  tofto  d'Arface  un  Taggio .  ^ 

Mi  fi  rechi  la  fpada  .  E  pur  tii  cedi 
Orgogliofa  Regina 
Trionfa  amor  di  maeftade ,  e  vedi 
Avvilita  da  te  la  tua  grandezza  ; 
OfFri  il  perdono  5  e  tremi 
Se  lo  ricufa  il  Reo ,  fe  lo  difprezza  ^ 
tArf,  Quefta  eia  prima  volta  , 

Che  in  ceppi  vergognofi  avvinto  il  piede 

Ti  fi  prefenti  Arface  , 

Ben  cento  volte  3  e  cento 

Vinto  TArmeno ,  e  debellato  il  Trace  j 

Cinto  di  palme ,  e  di  nemiche  prede  5 

In  atto  Trionfante 

Tu'l  fai.  Regina,  ei  ti  comparve  innante  l 
Stat.  Lo  sò,  tù  me'I  rammenti^ed  Io  t'intendo. 
Detefto  il  mio  rigore  ,  (  do  « 

Sciolgo  i  tuoi  ceppi ,  e  al  primo  onor  ti  rea-» 
Olà ,  tolgafi  al  pie  quel  laccio  indegno , 
Ed  al  tuo  fianco  invitto         alle  Guardie  « 
Torni  U  Spada  illuftre ,  il  gran  foftegno 
Di  quefto  Soglio.  Siedi;  {gli  rende  la  Spada* 
Ciafcuno  fi  ritiri .  Arface ,  fiedi . 
Ak/»  Se  reo  ancor  mi  credi , 
Improprio  é'I  trattamento ,  c  fe  mnocenre  l 
Con  l'onore  prefente 
Tu  non  riftori  il  mio  pafTato  oltraggio . 
Stat.  Siedi  >  Arface ,  e  più  faggio 

Pro- 
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Provedi  alla  mia  gloria,  e  alla  tua  vita. 
Arf.  Da  me  che  vuoi  ? 
Stat.  Giacche  per  me  finita 

'F  d'amore  ogni  fpeme.  Io  chiedo  almeno  3 

Ch'habbi  a  cuor  la  mia  gloria,  e  che  tu  viva 

Vedi ,  ingrato ,  fe  meno 

Darmi  tu  puoi,  fe  chieder  men  pefs'  Io  ; 

Per  falvar  la  tua  vita  ,  e  Tonor  mio 

Convien  fra  noi ,  che  ci  porghiamo  aita , 

Salva  tu  la  mia  gloria  ,  Io  la  tua  vita  • 
Arf*  Per  foftener  la  gloria  tua ,  fin'  ora 

Che  non  oprai?  Lo  sa  la  Perfia,  e'I  Mondo, 

Sallo  il  Ciel ,  tu  lo  fai . 
^^^^  Io  non  confondo 

Quel,  ch'ora  fei,  con  quel,  che  forti  allora  • 
Arf.  lo  fon  fempre  Tifteflo  • 
\Stat.  Alle  tue  prime  imprefe 

Non  corril]:ionde  il  tuo  ultimo  ecceffo  • 
Arf.  Tu  dunque  reo  mi  credi  ? 
Stat.  E  come  tale 
i    Chiedendomi  il  perdono 
1   La  tua  vita  confervi ,  e  Tonor  mio  . 
;   Ma  fenti ,  disleale  , 
1   Senti  ingrato ,  qual  dono 
jl  AI  pentimento  tuo  pentita  anch'  Io , 
I  Con  mio  danno ,  e  roflbre  or  ti  preparo  ; 

Sentilo  ,  e  quindi  apprendi 

Quanto  corti  al  mio  cor ,  quanto  fei  caro . 

Barfina  • . .  (  A  quefto  nome 

Sò  che  brilla  il  tuo  cor»  benché  il  tuo  ciglio 

Non  palefi  il  contento.  ) 
1  Barfina  dairefiglio 

Ri- 
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Richiamo(ohD[o,per  me  che  fier  tormento!) 
Sì  5  Barfina  ,  cagione 
De'  miei  difprezzij  e  fortunaco  oggetto 
Degl'amor  tuoi ,  Io  dono .  • .  (  e'I  foffi  irò  !  ) 
Io  dono . . .  (  ah  ch'Io  morrò  )  Spofa  al  t  uo 
Krf.  E  mi  credi  sì  vile  >  (letto  • 

Che  a  dichiararmi  reo  col  pentimento 
Indur  quefto  mio  core 
Se'l  timore  noi  può  ?  Io  poflTa  amore  ? 
Io  chiederti  perdono  ?  E  di  qual  fallo  ? 
Softien  pur  la  tua  gloria  ^  e  la  tua  pace  , 
Refti  Barfina  in  bando,  e  mora  Arface  # 
Stat.  Né  pure  a  sì  gran  prezzo 
Poflb  ottener  da  te . . .  Vedi,  fegnata 
Su  quello  foglio  é  la  fatai  fencenza  , 
Manca  fol ,  ch'Io  fofcriva  ;  Anima  ingrata , 
Se  con  la  mia  clemenza  , 
Se  co'  favoli  miei  or'  Io  non  feppi . . . 
hrj\  Sofcrivi,  eccoti  il  ferro,  Io  torno  a'  ceppi. 
Le  getta  la  Spada  a'  piedi . 
Torno  a'  ceppi,  vò  incontro  alla  morte. 
D'empia  torte  diffido  oga'ultraggió: 
Può  mancare  Io  fpirto  ai  mio  feno , 
Venir  meno  non  puote  il  coraggio . 
Torno  &c. 

SCENA  XIIL 

Statìra ,  e  poi  I{ofmiri . 

Stnt.  TJ  Tardo  ancora?  E  doppo  tali,  e  tante  j 
JlL  Scherni,ed  ofFefe,  ancor  f^mina  inde- 
Del  grado  di  Regnante  C 

Trat- 
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Trattieni  il  colpo,  e  poni  il  freno  all'Ita  ^ 
Mora  il  Superbo  ,  sì ,  mora  .  Stacira . 
Che  facertì  ?  O  inumano , 
O  barbaro  mio  core ,  ò  Donna  ingrata ^ 
O  penna  federata ,  ò  iniqua  mano  • 

Getta  la  penna . 
Come  ? ...  E  ancor  la  piecade 
Importuna  al  mio  core  ? 
Vieni  Rofmiri ,  e  della  mia  viirade 
Co'  rimproveri  tuoi  creici  il  rofTore. 
Io  Regina,  ed  ofFcfa ,  offro  il  perdono 
A  un  reo  Vaffallo,  ed  ei  lo  fprezza  ;  oh  Dio  ! 
Vedi,  dall'amor  mio 
A  qual  viltà  precipitata  Io  fono , 
Per  indur  Toftinato 
A  chiedermi  pietàs  fenti  che  orrore  , 
Che  tormento  per  me ,  chi  amo  Barììna 
Dair  efiglio  al  fuo  talamo ,  e  l'Ingrato 
Sdegna . . . 
^^of.  Nò  mia  Regina  , 
Non  arfe  mai  per  lei  d'ArfaCe  il  core . 
Quefc'  infelice  volto , 

Queft'  é  reo  d'ogn'  eccefTo  ;  in  me  ra vv'fa  ^ 
I-a  tua  rivale  5  si ... 
Staty  Cieli,  ch'afcolto? 

Quanti  fiece  a  tradirmi  ? 
j{pf.  E  tradimento 
Tu  chiami  il  facriiìzio ,  in  cui  Rofmiri 
Svenò  la  propria  quiete  alla  tua  pace  ? 
Per  togliere  ad  Arface 
Ogni  fperanza ,  e  che  più  far  pofs'  Io  ? 
Adontadelcuormio 

Por- 
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Porgo  a  MItran  la  mano  , 

Per  troppo  amore  infano 

Corre  Arface  a  fturbar  aoflri  Imenei , 

Aflalifce  la  Reggia ,  e  raccenrato 

Creduto  é  fellonìa  .  La  fua  difefa 

Sdegna  produr  per grintereffi  miei. 

Paventa,,  che  l'offefa 

Tu  non  caftighi  in  me ,  come  iaBarfina 

Punirti  anco  il  fofpetco 

D'un  finto  amor . . 
Stat.  (  Nuovo  veleno  in  petto 

JM*infonde  gelofia ,  ) 

Mora  iJ  perfido ,  mora , 

O  per^giuftizia ,  o  per  vendetta  mia  • 

Siafi  innocente,  o  reo,  egli  t'adora  : 

Quello  é  il  delitto  ,  e  quefto 

Batta  per  condannarlo  traditore  • 
I{of.  O  fventurato  Arface , 

Anco  la  mia  virtù  divien  tua  colpa . 
Stat.  Rofmiri ,  il  mio  trafporto 
Perdona,  oh  Dio  !  Io  mi  querek)  a  torto  s 
Sì ,  Taflbl vo  innocente , 
Ma  il  delitto  apparente 
D'ardita  fellonìa 
Chiede ,  che  io  fai  vi  infieme 
Con  la  fua  vita  anco-la  gloria  mia . 
Varale ,  e  fe  il  viver  fuo  pure  a  te  p  eme , 
Parla  ad  Arface ,  induci 
Queiroltinato  a  domandar  perdono  « 
Offri, prega,  minaccia 
Molto  puoi  nel  fuo  core , 
Se  motivi  baltanti  4  iui  non  fono 

La 


s 
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^  La  fua  vira,  e'I  mio  ouor,  fiale  il  tuo  amore . 
Digli,  che  nel  tuo  feoo 
Serbi  di  lui  raflFetto; 
Ma  per  maggior  diletto 
T^il  Digli,  ch'ei frangerà 
V     Le  lue  catene. 


Si  plachi  ai  mio  dolor  > 
EToftinatocor 

Mi  chiegga  fol  pietà  delle  fue  pene . 


Digli  &c. 

SCENA  XIV. 

J^ofmiri . 

SE  non  falvo  il  mio  Arface  , 
Tutto,  ahi  lafla,  perdei .  Pier  me  tradita 
Ktila  ogni  mia  fperanza ,  ogni  mia  pace , 
La  Patria ,  la  Regina ,  e  la  mia  vita  . 
L^  Rondinella  > 
Quando  rimira 

Prefa  al  laccio  Ja  cara  Compagna, 

S*af&nn^,  fi  lagna, 

Ripofo  non  ha . 

Parte  >  torna ,  fUggc ,  vola , 

Né  mai  fi  confola  > 

Se  l'ai  tra  non  mira  ,( 

Goder  libertà  • 

La  Rondinella  &c« 

Fine  dell' Jtto  Secondo  : 


Cosi  r Ingrato  almeno 


C  AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Cortile  Regio . 

Mitrane  •    •    "  ; 

MOrrà ,  morrà  rindegno 
Ufurpator  de'  miei  più  cari  affetti , 
Morrà  queirinumano , 
Che  mi  toglie  in  Rofmiri  lamia  vita  • 
Ma  che  ?  Fia  d'Artabano 
Comphce  a  i  tradimenti  ancor  Mitrane  ? 
Mitrane ,  che  d'Arface 
Fu  compagno  ,  e  feguace  in  mille  ìmprefe  ? 
Mitrane ,  che  di  lui  sà  ben  qual  (ìa 
L'innocenza ,  e*i  valor ,  vorrà  con  fk)dc 
Farlo  cader ,  folo  per  gelofia  ? 
Nò  nò  5  d'uri  cieco  fdegno 
Non  (èguirò  le  fcorte  ; 
D'Artabano  il  difegno 
Si  deluda ,  e  fi  tolga  Arface  a  morte  • 
Ma  poi  dell'amor  mio  , 
Che  farà  ?  Se  al  Rivai  falvo  la  vita 
Soffrir  dovrò  ,  ch'egli  trionfi ,  e  g^da 
Della  mia  fe  tradita  ? 

Mio  Cor  tu  piangerai 
,  Lo  sò  :  sò  che  dirai ,  ■ 
Che  offefaéla  tuafe\ 

Ma 
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Ma  fe  il  Rivai  difendi , 
Solo  cosi  ti  rendi 
Più  degno  di  mercé . 
Mio  Cor  &c. 

S  C   E    N    A  IL 

Carcere, 

%4rface^  e  poiMegabìfe. 

%4rf.  Q I  cruda  morte  a  mé  ! 

ò  Cieli,Numi,  perché  ?  Perché  Ipendeì 

Il  fangue ,  e  i  fudor  miei,  per  un  Ingrata. 

Cieca  Sorte  ,  empio  Amor  ! 

Troppo  e  ftolto  quel  Cor ,  che  vi  da  fede . 

A  me  quefta  mercede  e  rifèrbata  ? 

Ah  Megabife  vieni 

Vieni  Amico ,  e  ravvifa , 

Ravvila  in  me  fe  puoi  quel  primo  Arfacer 

Vedi  rinvitto ,  il  Fortunato  ,  il  Prode, 

Vedilo  condannato 

Vittin^a  dell'Invidia ,  e  della  Frode  5 

Io  vedi  5  e'I  credi  tu? 
Meg.  Signor  lo  vedo. 

Ma  pure  ancor  noi  credo  • 

Stà  in  tua  man  la  tua  forte  9 

Etuftelìb,  fe  vuoi 

Cangiar  ben  tofto  puoi 

In  bei  fregi  d*onor  le  tue  ritorte  / 
^rf.  Come? 
Meg.  A  primieri  onori , 

A  graodezze  maggiori 

C  2  La 
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La  Regina  dnvita , 
Se  pur  tu  non  ricufi 
Srender'  il  braccio  a  chi  ti  porge  alta  . 
^rf.  Che  far  dunque  degg'io  ? 
JMeg.  Chinar  per  poco 

L'Altera  tcfta  a  fua  Rcal  Clemen2a 
Chieder  perdono . 
l4rf.  Come?  E  l'Innocenza 

Per  fuggire  il  rigor  d'un  empia  Aftrea 
Converrà ,  che  di  rea  prenda  fembianza  ? 
Nò  nò  con  giufto  orgoglio 
Più  della  vita  ancor  prezzo  mia  fama  : 
Vifll  con  gloria  ,  e  tal  morire  io  voglio  • 
i^eg*  E  gloria ,  oh  Dei ,  fi  chiama 

Morte  d'orrore ,  e  di  vergogna  piena  ? 
n^rf*  Reca  infamia  il  delitto,  e  non  la  pena, 
Meg.  Se  dalla  vita ,  e  dal  tuo  onor  non  hai 
A  si  fiero  desio  ritegno ,  e  freno , 
Signore  abbilo  almeno 
Dall'amor  tuo  :  la  tua  Rofmiri  • . . 
^rf.  Ah  mia. 
Mia  tu  chiami  Rofmiri , 
Quando  Spofa  è  d'altrui?  Dì ,  Megabife  # 
£Ila  è  informata  a  pieno 
Della  (ventura  mia?  Quel  fuo  bel  Core 
Se  non  dolor ,  pietà  ne  (ente  almeno  ? 
Ah  fe  un  rcllo  d'amore 
Per  me  ferbalfe  ancora ,  Amico  >  oh  quanto 
Morrei  felice  oh  Dei! 
Se  una  fti Ila  di  pianto 
Spargeffero  quei  lumi  al  morir  mio . 
^€g.  Quanto  colti  al  fuo  Cuore 
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Il  confervar  quefta  tua  vita  il  fai , 
Pur  contro  i  di  lei  voti 
Oftinato  cosi ,  morir  vorrai  ? 
Machefia! 
^rf.  Ciel  !  Rofmiri  ?  (  à  Kofmiri .  ) 

Meg.  A  tempo  vieni , 
E  fc  giuftizia  5  onore  , 
Amiftade ,  e  ragion  non  poffon  tanto , 
Di  toglier  Toftinato 
AI  rigor  del  fuofato, 
Tutta  la  gloria  fia  del  tuo  bel  pianto . 
Tutte  le  più  vezzofc 

Armi  della  bellezza 

Per  vincer  fua  fierezza 

Oh  Bella  adopra . 

Affifo  tralerofo 

Del  tuo  bel  labro  ardente 

Oratore  eloquente 

Amor  fi  fcopra  •       Tutte  &€• 

SCENA  IIL 

lArface ,  e  I{of  miri . 

Arf.  n  qual  forte  è  la  mia  !  Sei  tu  Rofmiri  I 
X!i  E  lo  fofFrc  rinvidia  ? 
Che  pria  del  morir  mio 
Io  ci  riveda  5  e  pofla  dirti  Addio? 

Arface ,  fe  il  tuo  amore 
Sia  tal ,  qual  mei'  credei , 
Meglio  il  coaofcerò ,  fe  del  tuo  onore  i 
Se  di  tua  vira ,  e  di  tua  gloria  amante. 
De'  tuoi  perfccutori 

C  3  Le 
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Le  machine  atterrando ,  e  Tempio  fdegno , 
Involerai  il  tuo  capo  al  ferro  indegno  . 

hrf.  E  la  vita /e  la  gloria 
Per  te  folo ,  o  Rofmirì ,  a  me  fu  cara  j 
Hor  che  la  forte  avara 
M'involò  con  Rofmiri  ogni  mio  bene , 
Non  hò  più  che  falvare  :  ogni  mia  fpenc 
Peri  nelle  tue  Nozze  :  E  la  tua  mano 
Col  porgerli  ad  altrui 
Con  decreto  inumano 
Segnò  la  morte  mia  :  non  é  fierezza 
D'un  oftinato  orgoglio 
Ricufare  il  perdono  :  é  ben  finezza 
Deiramor  mio  fcmpre  collante ,  e  forti  % 
Efeguir  la  fentenza , 
Che  iegnafti  Crudel  della  mia  morte . 

1{of.  Io  fcgnai  la  tua  morte  ì  Ingrato  Arface 
Io  ,  che  il  ripofo  mio  5  che  la  mia  pace 
Svenai  per  la  tua  vita  ylo  la  tua  morte  ? 

10  >  che  le  tue  ritorte , 

11  decoro ,  e*I  dovet  pòrto  in  òbjio ,  ^ 
Vengo  a  bagnar  di  quefto  pianto  mio , 
Che  più  d'amor ,  che  di  pietade  é  figlio  ? 

hrf.  Rofmiri ,  del  tuo  ciglio 

£'  troppo  tardo,é  troppo  ingiufto  il  pianto: 
Fia  mio  più  nobil  vanto 
Innocente  morir ,  che  viver  reo  . 
Vivendo  Io  non  potrei 
Soffrirti  in  mano  d'un  Rivale  Odiato  ; 
DaJl-amor  mio  ,  dal  mio  furor  portato 
Rapirei ,  sbranerei ....  Oh  Dio  !  perdona 
QuelVinfano  trafporto  al  mio  furore  : 
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Qualche  sfogo  fi  dona , 

Oh  mia  cara  Rofmiri ,  a  chi  fi  muore . 
Kof'  Dunque  muori  oftinaco ,  e  di  te  fteffo 

E  di  tua  Fama ,  e  degli  Amici  tuoi , 

E  della  Patria  tua  pietà  non  fenci  ? 

Di  queft'occhi  dolenti 

Refifti  al  pianto  ,  e  vaioi  ...... 

Arf.  Si  vuò  morir  :  la  vita 

Per  te ,  per  la  mia  Patria  a  me  fii  grata  . 

Tu  col  fpofartì  altrui 

Moftrafii  ch'Io  non  fui  degno  di  te  : 

Et  io  morendo  ,  alla  mia  Patria  ingrata 

Mollrarò  pur ,  che  indegna  ella  é  di  me  • 
TXof*  Ah  fe  a  fmorzar  quefto  crudel  defio 

Non  hà  forza  il  mio  piantojabbialo  almeno 

Barbaro ,  il  Sangue  mio  :  vedi  mi  fveno  « 
CavaunStìllenoper  ferirfii  x^rface 
gle  lo  toglie ,  e  lo  getta . 
Arf.  Rofmiri  >  oh  del  mio  fato 

Rigor  fpietato ,  e  tirannia  novella  ! 

Tu  vuoi  deforme  tanto 

Renderla  morte  mia ,  quant'ora  è  bella  j 

Che  k  cagion  fon'  Io  della  tua  morte , 
.  Innanzi  a  Radamanto 

Più  nqn  giungo  innocente ,  e  mi  precede 

In  teftimonio ,  oh  Dei  3  d'un  gran  delitto 

Il  tuo  feno  trafitto. 

Entrano  Guardie  nella  Trigìone  • 

Ma  già  della  mia  morte 

Ecco  i  Miniftri  :  é  tempo. 

Che  a  morir  mi  prepari  : 

Addio  crudeli  5  e  cari 

C  4  Oc* 
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Occhi  già  mìo  conforto ,  or  mio  martoro, 
Vado  a  morire  addio  • 
^f.  Cieli  I  lo  mi  moro .  {/viene 
^lr[.    Chiufe  al  giorno ,  aperte  al  pianto 
Io  vi  lafcfo  o  Luci  care 
Spente  in  braccio  del  martir  • 
Vado  a  morte ,  e  perdo  il  vanto 
Di  poter  lieto  ipiraré 
Nel  mirarvi ,  on  Dio ,  languir . 
Chiufe  &c. 

SCENA  IV* 
^pfmìrì  foU  t 

AH  Crudeli  fermate  : 
Dove  ahi  laffa  guidate 
La  mia  Vita  ,  il  mio  Cor ,  l'Idolo  mio  ? 
Mifcracon  chi  parlo,  ove  fon  io  ! 
Crude  Parche  fe  pietofe 
^  D'una  mifera  voi  fietc 
Recidete 

Quello  ftame  >  che  dà  vita 
All'acerbo  mio  dolor . 
Troppo  barbare ,  penofe 
Veggo  Tore ,  che  mi  addita 
'        Dover  viver'  il  mio  Cor . 

Crude  &c* 
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SCENA  V. 

Giardino  - 

Statira ,  e  poi  Megabife  . 

Stat.  k  L  pari  d'ogni  fronda ,  e  d'ogni  fiore 
J\  Agitato  dal  vento , 

Io  palpitar  mi  fento  in  petto  il  Core . 

Megabife  si  mefto  !  Ah  nel  tuo  volto 

Leggo  eftinta  la  mia ,  la  tua  fperanza  : 

Dì  morte  la  fembianza 

Dunque  non  hà  terrore 

Per  quel  fuperbo ,  &  oftinato  Core  ? 
ÌAeg.  Regina  in  van  fi  tenta 

Con  lufinghe ,  o  minaccie  un  Alm^  forte  • 

Ne  Tafpetto  di  morte  , 

Né  ragion  >  né  amiftade 

Poflfono  indur  quel  Core  a  tal  viltade  • 
Stat.  Converrà ,  che  avvilito 

Ceda  Tonor  reale  al  fiero  orgoglio 

D'un  Suddito  fuperbo,  e  che  dal  Soglio 

Non  curato  da  lui  fcenda  il  perdono  : 

Su  via  fi  falvi ,  e  poi 

Gradirà  forfè  il  dono 

Che  gli  fa  l'amor  mio  ? 

Ah  ch'Io  lo  fai vo ,  oh  Ciel ,  fol  per  Rofoiiri. 
Meg.  Rofmiri? 

Stat.  Sì  Rofmiri  >  c  non  Barfina 

E'I  fortunato  ogg;etta 

Dciramor  fuo  ♦ 
Ueg.  Regina 

A  me  noto  pur  anche  era  il  fuo  afFettoj 

C  5  Ye. 
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Vedi  come  s'inganna 

L'timan  giudizio  :    fuppofto  ancora 

Per  (ui  di  Dario  il  foglio  • 
Stai.  Innocente  Io  lo  credo . 
Meg.  E  Io  condanni? 

La  gloria  mia...  ^ 
Meg.  La  gloria  tua  richiede  ^ 

Gii  oppreffi  follevar ,  punir  gringannì . 
Stat.  Par  di  Rofmiri  a  i  preghi 

P-encito  lo  vedrai ,  e  benché  forte . .... 

SCENA  \^ 

B^ofmirì ,  e  Detti . 

Stat,  vjr  E  ben  Rofmiri,  Atface? 

Ro/.  Pietà  Regina,  egli  é  condotto  a  morte  • 

Stat.  A  morte  ?  Megabife 
Corri  5  vola ,  Io  raflblvo ,  a  me  fi  guidi , 
Ah  Regina  fuperba  al  fin  ti  rendi  j 
Scendi  dal  Trono,  fcendi , 
Deponi  la  corona ,  e'I  crin  recidi . 
Rofioiri  datti  pace , 
Di  te  men  generofa  or  Io  non  fono  > 
Per  la  vitad'Arface 
Tu  fvenafti  jil  tuo  Amor  ,  mifera,  &  Io 
La  Maeftà  tradifco ,  e  TOnor  mio . 

Rfl/l  Ah  Regina  pavento 
Tarda  non  fia  la  tya  pietà  :  degrempii . 
Miniftri  in  manlo  viddi;e  in  quel  momento 
Perdei  Tufo  de'  fenfi  :  il  mio  deliquio 
Differì  il  mio  ricorfo  ;  indi  Art^ano 

"  .         '    ^  Mi 
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Mi  trattenne  importuno  a  te  Tingrcffo . 
Staté  Ah  fcelerato  !  adeffo 
Apro  al  ver  le  pupille, 
L'inganno  riconofcp  :  Io  fon  tradita , 
Ma  tremi  il  Tradì tor  per  la  fua  vita . 

S   C   E   N   A  VII. 

%Artabano  i  e  Detti. 

k  Rtabantì,  Artabano , 
X\  Chefaceftid\^rface? 
^rt.  Quanto  il  giufto  chicdea , 

L'interelTe  del  Regno ,  e  la  tua  pace . 
Stat.  Perfido ,  la  mia  pace , 
La  Giuftizia ,  il  mio  Regno 
Voglion  che  vivaj  e  fe  avverrà,  ch'à  tempo 
Non  giunga  Tordin  mio ,  tu  del  mio  fdegno 
Il  rigor  proverai . 
^Yt.  Tufolcrivcfti  V, 

La  Sentenza  mortale  • 
Stat.  Eadefeguirla  x 

Si  richiedeva  il  mio  confenfo  . 
hit.  Amara  ^  , 

Ti  fembrerà  la  perdita  ,  ma  poi 
La  o-overai  Regina 
Ben  neceflaria  a  grintercffi  tuoi  • 
Stat.  Necelìaria  ?  Ah  Fellone  , 
Toglici  agli  occhi  miei  :  noa  ha  più  freno 
Il  dolor ,  che  hò  nel  feno  > 
Ma  il  tuo  capo ,  il  tuo  fangue 
Pagherà  quei  d^Arface . 
Art.  UntuoRubello^       ^  -      .  J 
i  \£  C  6  Un 
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Un  che  t'infidia  il  Trono  ? 
Stat.  E  tu  fei  quello  . 

SCENA  Vili. 

Megabìfe  ^  e  Detti  ^ 

Stai*  Ty  Ofmiri  hora  conofco.  Ah  cosi  prefto 
JlV  Ritorni  Megabife 

Pallido,  folo  5  e  metto  ? 

Mifera  !  intendo . 
Meg.  Oh  Dei  !  Regina  ,  oh  Dei!* 

Tel  dica  il  pianto  mio  • 
Stai.  Tardi  giungetti  ? 
I{of.  Ah  mìo  Coreintendefti? 
Meg.  Gitinfi  nella  Prigione,  e  viddi,  ahi  vifta! 

Viddi  dal  butto  efangue 

Divifa 
Stat.  Oh  Dei  !  non  più  • 
I{of.  Disfatta  in  pianto 

L'alma  fento  fuggir  dagrocchi  miei .  (parte. 
Meg.  Tu  il  più  fedel  Vaffallo  > 

10  r  Amico  più  caro ,  oh  Dei  !  perdei  • 
Stat.  Sventurata  Regina  e  vivi ,  e  fpiri  ? 

E  tu  Giudice  iniquo  > 

Scelerata  cagion  d'ogni  mio  danna 5 

Miri  con  ciglio  afciutto 

11  mio  duolo ,  il  mio  af&nno  ? 
Ma  d'avermi  tradito 

Non  voglio ,  che  fuperba 

Vada  ia  tua  perfidia .  Megabife  ' 

Tu  barretta  »  e  in  più  ftrecti 

Lacci  a  delle  fue  colpe 

Un 
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Un  giufto  fcetnpio  per  mercede  afpettlm 
Armato  di  ragiona 
Lo  fdcgno 
Più  ritegno 
Nel  petto  mio  non  hi  J 
Del  barbaro  Fellone 
L'Indegna 
Colpa  infegna 
A  non  aver  pietà  ; 

Armato  &c. 

SCENA  IX^ 

Megabife^  &  ^rtaham  i 

Meg.       Into  d*afj)re  catene 

VJ  In  ofciira  Prigion  TEmpio  fi  chiuda 
De'  fuoi  delitti  ad  afpectar  le  pene . 
Kn.  Semitradìlafort«  j 
Ancora  non  mi  rendo , 
Sa  ccmtraftar  col  Fato  un'  Alma  forte , 
Se  mi  condanna 
A  morte  una  Tiranna  ^ 
Morir  faprò 
Senza  moftrar  viltà  • 
Né  invendicato 

Già  morirò.  ;^ 

Spargerò  il  fangue  ; 

Ma  vedrò  intanto , 

Che  il  bufto  efangue 

Di  chi  adorò 

Effa  col  pianto 

Pur  bagnerà. 

Semi&c.        se  E- 
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S    C   E   N   A  X. 

Salone  Regio  >  o  altro  luogo  magnifico  • 

Stativa  i  e  I{ofmìri  . 

StaU       Oili^iri ,  acciò  refifta 

Xv.  A  si  fiera  paffion  i*afHitto  Core  > 
Deh  vieni ,  e  mi  rammenta 
Il  mio  fchernito  Amore  : 
Parlami  deiringrato 
In  modo  5  ch'Io  ne  concepita  orrore  ^ 
Strappalo  dal  mio  feno ,  e  fe  non  puoi 
Svellerlo  fenz'il  Core  , 
Il  Cor  fvelli  con  eflb  ,  e  tei  perdóno  • 
l^of.  Piaceffe  al  Cielo  almeiìo 

Per  temprar'  iJ  mio  duol  con  la  vendetta 
Ch'Ioftrappar  ci  poteffi 
Ingiuftiflìma  Donna  il  Cor  dal  feno . 
Stat.  Con  chi  parli  ?  Ove  fci  ? 
J{of.  Sono  innanzi  a  colei , 
Che  fuperba  pretende 
Tiranneggiargli  affetti ,  e  far  ne'  Cori 
A  fua  voglia ,  e  piacer  >  nafccr  gli  Amori 
Stat.  Lira  mia  nòn  pavenci  ? 
j{of.  E  che  puoi  farmi , 
Della  mia  force  Io  fteffa 
Già  mi  prefi  la  cura  ^  &  in  brev'  hora 
QircPcO  ch'Io  forbir  vuò  fucco  mortale 
Mi  renderà  del  mio  deftin  Signora  • 
Stat.  Fermati  :  £  ,  ver,  fan  rea, 
Giuftamente  m'  acculi  ; 
Ma  più  di  té  aVaccufa  il  mi<>  delitto , 
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E  non  vuol ,  che  gli  ufiirpi  tu  la  pena  • 
Porgi ame  quelliquore , 
Ch'effer  ne  deve  efcciitor  fedele  ; 
E  a  me  pietofo  fia ,  fe  a  te  é  crudele  .  ^ 
Rof.  Non  mi  torrai  la  forte 
Di  feguicare  Arface 

Se  noi  potìsi  vivendo ,  almeno  in  morte  I 
Stat.  Né  d'eflertixivale 

Io  lafciarò  morendo  :  bevi  pure 

Di  quel  fuoco  letale  - 

Le  mortifere  ftille  :  faprò  bene 

Aprir  con  quefto  ferro  all'Alma  mia 

Per  levarla  di  pene , 

Pili  follecica  via . 
Rof.  E  che?  l'ombra  d' Arface 

Credi  fcguir  nel  fortunato  Elifo  ? 

Nò  ,  nò  ,  dentro  il  più  cupo 

Carcere  deirAbiflb 

La  tua  colpa  ti  guida:  ivi  d' Aletto 

Ti  punirà  il  flagello  . 
Stat.  Avran  men  crudo  afpetto 

Per  me  le  Furie ,  che  Torribil  faccia 

Del  grave  fallo  mio  : 

A  voi  ne  vengo  Eumenidi  fpietate  ; 

Con  voi  la  quarta  Furia  efler  voglio  . 
Koff  fermati ,  che  a  me  fpetta 

Di  morir  per  Arface  il  primo  vanto  • 
Stat.  Mori  ;  ma  la  vendetta 

Mira  prima  di  lui  :  lafcia  ch'Io  fveni 

All'ombra  fua ,  la  vittima  gradita 

Di  queiVempia  mia  vita . 
Rof.  Invaain'arretti  lobevOi 
Uat^  Et  io  m'uccido.  SO  E- 
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SCENA  ULTIMA* 

Mitrane ,  Arf  ace ,  Guardie ,  e  Detti  • 

Arf.  T7  Erma  o  Regina . 
Mitr,  jO  Fermati  Rofmiri . 
Stat.  Oh  Cieli  !  Oh  fommi  Dei  ! 
Ro/.  Che  vedete  occhi  miei  ? 
Arf.  Vedono  Arface  , 

Arface ,  che  la  vita 

Deve  a  Mitrane  • 
Ro/.  E  come  ? 
Stat.  Ancor  non  credo 

A  quel ,  che  (cnto  ,  e  vedo  . 
Mitr.  Sì  crederlo  ben  puoi 

Regina ,  Io  riconobbi 

L'innocenza  di  lui ,  gli  affetti  tuoi  j 

Onde  a  fai  vario  accinto 

Artabano  delufi  ;  &  un ,  che  reo 

Era  di  morte ,  fei  vedergli  cftinto  . 
Ro/.  E  fu  dunque  Mitrane  ? 
Arf.  Ei  si  fu  quello , 

Che  da'  ceppi  mi  tolfe  »  e  qui  mi  traffe . 
Mitr.  Sì  quell'Io  fon ,  che  alFamor  tuo  donai 

Del  mio  tutta  la  fpeme , 

Che  il  mio  Rivai ,  per  darti  a  lui ,  falvai } 

A  lui  ti  cedo  i  e  fei  di  lui  ben  4egna  • 
Stat.  L'efempio  tuo  Mitrane 

Ad  effer  generofa  ora  m'infcgiu  ; 

Sia  di  Rofmiri  Arface  • 
Arf.  Et  Io  potrei 

A  Mitrane ,  c  Statira  cffcr'  ingrato  ? 

A 
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A  Mitrane  la  vita 
Devo; e  devoa Statira 
Il  volermi  compagna  effef  in  morte  : 
Né  a  lui  viiò  la  Conforte , 
Né  a  lei  rubbar  Taffctto  : 
Rofmiri  ami  il  fuo  Spofo  j  e  a  te  Rcgm^ 
Se  non  mi  fdegiìi  Io  vivo . 
Stat.  Il  tuo  valore. 
Il  tuo  fangue  >  il  tuo  merto 
Degni  fon  del  mio  Core ,  e  del  mio  Trono  5 
Mio  Ré  ti  eleggo ,  e  tua  Conforte  Io  fonOf 
Giufto  Cielo, 
Ro/.       Amiche  Stelle, 
Arf.        Giufti  Numi, 
Mitr.      Amica  Sorte , 
a  4     Non  cangiate  più  <i*afpetto  i 
Or  che  a  noi  sì  lieto  appar  • 
Stat.       Or  che  ride  nel  mio  petto 
Il  piacer  fenza  TafFanno . 
Mìtr*      Or  che  a  me  tue  luci  belle 

Rende  Amor  fenza  fofpetto  i 
Kof.        Or  che  il  duol  refo  men  forte 

Alla  gioja  il  campo  cede . 
Arf,        Or  che  pnò ,  vinto  Vinganno  j 
La  mia  fede  trionfar . 

Giudo  Cielo  8cQ* 


Fine  del  Drama  • 
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